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“Sguardi” è la collana di Quaderni promossa dalla Caritas di Roma 
a servizio delle comunità parrocchiali per presentare una visione 
della città con gli occhi dei poveri, delle persone più fragili. È que-
sto infatti il punto di osservazione più vicino non solo alla realtà di 
tutti i giorni, ma anche alla possibilità di trovare soluzioni in sintonia 
con il bene comune, con l’interesse generale. La collana si pone in 
linea con il Manuale Operativo dei Diritti che la Caritas diocesana di 
Roma pubblica e aggiorna costantemente sul proprio sito dal 2020. 
I Quaderni “Sguardi” si propongono come uno strumento di anima-
zione per le comunità parrocchiali, agile e di facile comprensione, 
in grado di far conoscere in modo più approfondito, senza cadere 
nel tecnicismo, quei fenomeni che alle parrocchie romane spesso 
arrivano come richieste di sostegno al proprio Centro di Ascolto o 
agli altri animatori della carità presenti sul posto. Q
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EDITORIALE

L’ACCOGLIENZA CHE TRASFORMA
di Giustino Trincia
direttore Caritas diocesana di Roma

Roma non è solo la città della bellezza che incanta il mondo, ma è anche il teatro di un para-
dosso silenzioso e stridente dove, a fronte di migliaia di appartamenti che restano vuoti o ven-
gono destinati alla rendita turistica veloce, si consuma il dramma quotidiano di chi un tetto non 
può più permetterselo, una realtà che ogni giorno vediamo trasformarsi in una ferita sempre più 
profonda nel tessuto della nostra Capitale. 

In questo scenario dove la casa è diventata uno dei principali fattori di impoverimento e di-
suguaglianza sociale, celebriamo il decennale del programma di Accoglienza Diffusa, come il 
racconto di una profezia che si è fatta carne nelle nostre comunità e che può dare uno slancio 
rinnovato a questa esperienza creativa di carità.

Se guardiamo i dati più recenti ci rendiamo conto che la povertà abitativa a Roma ha smesso 
da tempo di essere un’emergenza per trasformarsi in una condizione strutturale che interroga 
la coscienza di ogni cittadino e, soprattutto, della politica e delle istituzioni pubbliche con oltre 
114 mila nuclei familiari che vivono in una condizione di fragilità estrema e un mercato immobi-
liare che, drogato dalla turistificazione selvaggia, sta espellendo i residenti storici perfino dalle 
periferie più consolidate. Per molte famiglie l’affitto mangia ormai più del quaranta per cento del 
reddito netto, una soglia di allarme che spinge fette intere di ceto medio verso la zona d’ombra 
della povertà, rendendo l’accesso alla casa per una famiglia straniera o per un lavoratore pre-
cario un’impresa quasi impossibile a causa di un deficit di fiducia e di pregiudizi che alzano muri 
invisibili ma altissimi. 

L’Accoglienza Diffusa nasce proprio per rispondere a questo deserto di relazioni, affondando 
le sue radici nella memoria del Giubileo del 2000 quando le parrocchie aprirono le canoniche 
per l’emergenza freddo, ma trovando la sua vera svolta nel vibrante appello di Papa Francesco 
del 2015 in cui invitò ogni comunità ad ospitare una famiglia di profughi, trasformando un gesto 
di soccorso in un modello di promozione umana. Attenzione! Siamo oltre la mera fornitura di un 
alloggio (di per sé preziosa), ma della disponibilità di una comunità non solo ad offrire uno spazio 
fisico ma una vera e propria presenza di cura che accompagna l’ospite dal disagio verso l’auto-
nomia. L’Accoglienza Diffusa è dunque una risposta complessa che persegue l’integrazione di 
una persona attraverso la costruzione di una rete sociale, una palestra di cittadinanza e di soli-
darietà che si pone al fianco di chi vive la povertà abitativa. 

In questi dieci anni il programma si è sviluppato lontano dai riflettori della ribalta e si è arti-
colato in diverse forme, dall’accoglienza straordinaria per richiedenti asilo (CAS), ai percorsi di 
seconda accoglienza del progetto Ero Forestiero e dei senza dimora che escono dagli ostelli, 
fino alla straordinaria mobilitazione per l’emergenza Ucraina che ha coinvolto quarantaquattro 
strutture diocesane, dimostrando che la piccola accoglienza è l’unica capace di rispettare la 
dignità umana ed evitare l’alienazione dei grandi centri collettivi. 

La povertà abitativa a Roma ha smesso da tempo di essere un’emergenza 
per trasformarsi in una condizione strutturale che interroga la coscienza di 
ogni cittadino e, soprattutto, della politica e delle istituzioni pubbliche.
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editoriale

Dal punto di vista pastorale, questa non è un’attività aggiuntiva della Chiesa ma una scelta 
esigente che interroga il nostro modo di abitare il territorio, spostando il baricentro dal “fare per” 
al “vivere con”, assumendo la fragilità come luogo teologico dove la carità non è delega a pochi 
esperti ma vocazione di tutto il popolo di Dio. 

Accogliere, proteggere, promuovere e integrare non sono solo verbi del Magistero di Papa 
Francesco ma pilastri su cui le nostre parrocchie possono ricostruire la propria identità, diven-
tando case tra le case dove si impara la reciprocità e dove la povertà dell’ospite svela spesso la 
nostra povertà di tempo, di legami e di senso. 

I racconti dei nostri tutor, che agiscono come artigiani del diritto ricucendo strappi burocratici 
disumanizzanti, e dei volontari, che si descrivono come giardinieri attenti a far mettere radici a 
vite sradicate, ci restituiscono la bellezza di un incontro che cambia innanzitutto chi accoglie, 
facendoci scoprire che non siamo chiamati a salvare nessuno ma a camminare insieme come 
persone tra persone. Oggi questa esperienza chiede nuova linfa per non restare spettatori di 
fronte a una città che scarta i suoi figli più fragili; per questo rivolgo un invito accorato alle par-
rocchie, alle comunità religiose e alle singole famiglie affinché non temano di perdere un po’ di 
sicurezza per guadagnare in Vangelo vivo, senza per questo trascurare la necessaria prudenza 
e l’indispensabile formazione per poter “fare bene il bene”.

In un momento storico in cui la solitudine sembra vincere sulla solidarietà, l’Accoglienza Dif-
fusa rappresenta la nostra risposta collettiva, una testimonianza credibile che il futuro di Roma 
passa necessariamente attraverso la capacità delle sue comunità di farsi prossime a chi bussa 
alla porta, costruendo ponti lì dove il mercato e l’indifferenza vorrebbero costruire muri. È un’e-
sperienza che in realtà potrebbe essere colta e accolta in un panorama che travalica il perimetro 
ecclesiale, per proporsi come una delle ulteriori vie possibili per arginare prima, e ridurre poi, 
quella insostenibile povertà abitativa che attanaglia Roma da ormai troppi decenni.



5

La donna ospitale e la visita di Dio

LA DONNA OSPITALE E LA VISITA DI DIO
di Paolo Salvini
vicedirettore Caritas diocesana di Roma

Nel ciclo di racconti che hanno come protagonista il profeta Eliseo, c’è la storia di una donna, 
di cui non ci è rivelato il nome, che vive a Sunem con suo marito (2 Re 4,8-17). Un giorno Eliseo 
passa per quella città e la donna insiste perché questi si fermi a mangiare nella sua casa. Da 
allora ogni volta che Eliseo passava di là si fermava a tavola da questa famiglia. La donna nel 
frequentarlo matura il desiderio di fare di più per questo uomo di Dio. Perché possa fermarsi a 
riposare nella sua casa, sarebbe bello costruire una stanza al piano superiore e arredarla con 
tutto quello che può mettere a suo agio l’ospite. A questo punto compare nel racconto il marito, 
che viene coinvolto in questo progetto. La casa si amplia per diventare ancora più ospitale ed 
Eliseo accetta ancora l’accoglienza piena di attenzione di questi sposi. Vorrebbe esprimere la 
sua gratitudine, ma non conosce bene i suoi ospiti. Immagina di poter mettere una buona parola 
a loro favore con le autorità della città, ma non ce n’è bisogno, perché questi sono bene inseriti 
nella loro comunità. Eliseo continua ad interrogarsi e viene a sapere dal suo servo Giezi, più 
attento di lui, che c’è un motivo di sofferenza nella loro vita: non hanno potuto avere figli ed il 
marito si è fatto troppo anziano. Ma Eliseo profetizza alla donna che l’anno seguente, nella stessa 
stagione, stringerà un figlio tra le sue braccia: una promessa che sembra andare al di là di ogni 
ragionevole speranza. Invece si realizza puntualmente secondo le parole del profeta. 

Questo racconto è diventato familiare alle comunità che la Caritas di Roma accompagna 
nell’ospitalità. Partiamo dall’ascolto di questa storia biblica, ricca di stimoli, quando iniziamo a 
scrivere il progetto di accoglienza comunitaria. 

Ancora oggi, se attraversiamo a piedi le regioni a oriente del Mediterraneo, non è infrequente 
ricevere un’ospitalità che ci stupisce: al nostro arrivo le persone interrompono quello che stanno 
facendo, per offrirci un tè o per invitarci a pranzo nella loro casa. 

Ci piace che la protagonista di questo racconto sia una donna, così come sono in prevalen-
za donne quelle che animano l’accoglienza delle nostre comunità. Ci dispiace invece che nel 
racconto essa non abbia un nome, a differenza di Lidia, che accoglie Paolo a Filippi (At 16). Ma 
d’altra parte accogliamo questa mancanza, come occasione per darle il nostro nome e lasciarci 
coinvolgere nella narrazione.

L’accoglienza cresce nel praticarla. Da un invito insistito a pranzo, nasce una consuetudine, 
che fa bene al cuore e genera nel tempo il desiderio di allargare anche la casa, per accogliere 
ancora meglio. È così anche per le nostre comunità: se ci sbilanciamo un poco, secondo la mi-
sura possibile in quel momento, scopriamo il desiderio di farlo ancora: così la cura, la generosità, 
gli spazi crescono senza forzature. 

Mi piace pensare che la scoperta di Eliseo, come uomo di Dio e santo, sia avvenuta proprio 
durante questi pasti condivisi. Anche noi accogliamo con qualche trepidazione persone, che si 
rivelano nel tempo una presenza di Dio. Questo non significa che abbiamo sempre esperienze 
di accoglienza gratificanti, ma che con il tempo queste si rivelano sempre come passaggi di Dio 
per noi. 

La protagonista del racconto coinvolge il marito. Anche per noi è bello vedere le cose stra-
ordinarie che accadono, quando le persone, che vivono direttamente l’accoglienza, sanno coin-
volgere con creatività altri appartenenti alla comunità e del quartiere. Le energie e le possibilità 
si moltiplicano in maniera imprevedibile e le nostre comunità, come questa coppia di Sunem, 
ricevono in dono una fecondità che non avremmo creduto possibile. 
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Una presenza di cura

UNA PRESENZA DI CURA: 
DIECI ANNI DI ACCOGLIENZA DIFFUSA 
NELLE COMUNITÀ
L’Accoglienza Diffusa non è semplicemente la fornitura di un alloggio, ma una risposta 

complessa, che persegue l’integrazione di una persona con la costruzione di una rete 
sociale. Questo modello si realizza pienamente quando una comunità non offre solo uno 
spazio fisico, ma una vera e propria presenza di cura. 

Concepita come uno strumento di promozione umana per riaffermare la dignità attra-
verso le relazioni, l’Accoglienza Diffusa funge da “palestra di cittadinanza”: un percorso 
che, insieme alle comunità, accompagna la persona dal disagio e dalla solitudine verso 
l’autonomia e l’inserimento sociale. L’obiettivo è superare la logica assistenzialistica che 
spesso finisce per cronicizzare il disagio anziché liberare la persona. 

Complessivamente, dal 2015, il programma ha accolto 831 persone: 379 i singoli, di cui 
68 erano le donne; 104 i nuclei familiari, 55 dei quali monogenitoriali per complessive 452 
persone, di cui 220 minorenni. Sono state 114 le comunità ospitati tra parrocchie e istituti 
religiosi.

DAL

2015

379
SINGOLI

PERSONE
ACCOLTE

DI CUI

DI CUI

68
DONNE

104
FAMIGLIE

55
MONOGENITORI452

COMPONENTI
DELLE FAMIGLIE

220
MINORI

 PARROCCHIE

ISTITUTI RELIGIOSI

ASSOCIAZIONI

ALTRE FORME

59
42
11
2

COMUNITÀ
OSPITATI

114

831
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Di seguito, approfondiamo le diverse forme che l’Accoglienza Diffusa ha assunto in 
anni recenti nella Diocesi di Roma. Si tratta di percorsi che, pur avendo avuto origine di-
versa nel tempo in quanto nati per rispondere a delle emergenze, attualmente convivono 
in un unico programma strutturato.

Il calore della comunità: l’origine con l’Emergenza Freddo

Il modello dell’Accoglienza Diffusa promosso dalla Caritas nelle parrocchie romane 
affonda le sue radici nell’urgenza di dare riparo a chi, durante gli inverni più rigidi, rimane-
va esposto al gelo e all’isolamento delle strade. Il punto di svolta fu il grande Giubileo del 
2000 con la campagna “Senza casa, senza storia”, che invitava le comunità parrocchiali 
a ospitare persone senza dimora durante i picchi di freddo. 

Grazie a un appello costante e alla ricerca di luoghi idonei, si è passati da poche ade-
sioni – alcune comunità lo facevano anche autonomamente da molto tempo -, a un nu-
mero cospicuo di rifugi ricavati all’interno di canoniche o stanze messe a disposizione da 
case religiose.

Per molte comunità si è trattato di una sfida complessa: nonostante la forte volontà, 
era presente il timore di affrontare un compito così delicato, rendendo fondamentale il 
supporto costante della Caritas diocesana in termini di assistenza e orientamento, in 
modo particolare con gli operatori attivi nell’Area Ascolto e Accoglienza. 

Oltre al soddisfacimento dei bisogni primari, l’esperienza ha permesso ai volontari di 
entrare in contatto diretto con le vicende umane degli ospiti, creando uno spazio sicuro 
e di ascolto per persone abituate alla durezza e all’ostilità del contesto urbano. Questa 
rete di solidarietà, inizialmente focalizzata su vitto e alloggio, ha progressivamente mirato 
a percorsi di inclusione sociale più ampi. 

Il supporto della Caritas ha garantito che le comunità non si sentissero sole nella ge-
stione logistica e umana, permettendo di prorogare nel tempo la disponibilità all’acco-
glienza.

L’appello di Papa Francesco: l’accoglienza dei rifugiati espressione con-
creta del Vangelo

Il 6 settembre 2015 Papa Francesco ha dato un forte stimolo all’accoglienza delle co-
munità nei confronti dei numerosi rifugiati provenienti dalle aree di crisi. Erano gli anni dei 
grandi sbarchi nelle coste siciliane e di numerose crisi umanitarie concomitanti, in parti-
colare per i conflitti in Siria, Afghanistan e Sudan. Erano anche i mesi che precedevano il 
Giubileo straordinario della Misericordia. 

«Rivolgo un appello alle parrocchie, alle comunità religiose, ai monasteri e ai santuari 
di tutta Europa a esprimere la concretezza del Vangelo e accogliere una famiglia di pro-

Il supporto della Caritas ha garantito che le comunità non si sentissero sole 
nella gestione logistica e umana, permettendo di prorogare nel tempo la 
disponibilità all’accoglienza.
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fughi. Un gesto concreto in preparazione all’Anno Santo. Ogni parrocchia, ogni comunità 
religiosa, ogni monastero, ogni santuario d’Europa ospiti una famiglia, incominciando dalla 
mia Diocesi di Roma» così si è espresso Papa Francesco durante l’Angelus di quella do-
menica.

La risposta della comunità diocesana all’accorata richiesta del suo vescovo è stata 
immediata, traducendosi in una fitta rete di contatti, visite e incontri nelle diverse parroc-
chie che mettevano a disposizione spazi di accoglienza. Il progetto si è ramificato in due 
direzioni: la “prima accoglienza” per richiedenti asilo in convenzione con la Prefettura di 
Roma e la “seconda accoglienza” destinata a chi, terminato il circuito istituzionale, neces-
sitava di ulteriore supporto per l’autonomia.

Il CAS Diffuso: verso un’autonomia sostenibile e guidata

Una delle proposte, che la Caritas diocesana ha fatto alle comunità che desideravano 
rispondere all’appello di Papa Francesco, era quella di accogliere persone da poco ar-
rivate in Italia, richiedenti asilo. La cornice istituzionale è quella del Centro di Accoglien-
za Straordinaria (CAS) in convenzione con la Prefettura di Roma. Il tempo dell’ospitalità 
è quello necessario alla definizione dello status giuridico. In questa fase iniziale il tutor 
orienta ai servizi per la cura della salute, della dimensione legale, e per l’apprendimento 
della lingua italiana, così come monitora il rispetto delle condizioni di accoglienza, previste 
dalla Prefettura. Insieme agli assistenti sociali e ai consulenti legali si definiscono anche 
le priorità del lavoro di accompagnamento e di formazione, per mettere basi solide nel 
percorso verso l’autonomia. Al dicembre 2025, il CAS Diffuso ospita 43 persone ripartite 
in 9 nuclei familiari e alcuni singoli, rappresentando ben 11 nazionalità diverse (tra cui spic-
cano Tunisia, Camerun e Afghanistan). L’accoglienza in 9 strutture garantisce una presa 
in carico che offre opportunità di dialogo e arricchimento reciproco tra i nuovi arrivati e 
il territorio. Per chi arriva a Roma, questo modello non è solo un aiuto temporaneo, ma 
rappresenta l’inizio di una nuova vita fondata sulla dignità e sull’integrazione reale.

Ero forestiero: seconda accoglienza rifugiati

La scelta di rispondere all’appello del Papa, offrendo alle comunità parrocchiali una 
seconda possibilità di accoglienza, dedicata a persone in uscita dai Centri di Accoglienza 
istituzionali, nasce dall’esigenza di tutelare i percorsi di inserimento sociale e lavorativo 
che le persone avevano intrapreso durante la prima accoglienza. Ci si scontrava già 10 
anni fa ed oggi ancora di più, con diverse problematiche: canoni di locazione molto alti, la 

9

11

SINGOLI
43

2025

DICEMBRE
 CAS DIFFUSO

OSPITA

PERSONE NAZIONALITÀ
DIVERSE
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richiesta di ingenti garanzie economiche e la tendenza alla discriminazione delle persone 
immigrate. Era molto alto, quindi, il rischio che le persone vedessero vanificati tutti i loro 
sforzi verso un percorso di autonomia. Il progetto si propone sin dall’inizio di coinvolgere 
le comunità accoglienti nelle vite e nei percorsi delle persone accolte al fine di promuo-
vere e rafforzare la cultura della carità e di favorire la nascita di relazioni. A novembre del 
2015 sono state accolte le prime persone coinvolgendo 13 parrocchie, una Prefettura 
ecclesiastica e treistituti religiosi, includendo anche pionieristiche esperienze di acco-
glienza direttamente in famiglia. Nel corso degli anni altre tra parrocchie, istituti e comu-
nità di famiglie sono state coinvolte. Complessivamente, in seconda accoglienza, sono 
state accolte 134 persone, 19 singoli e 36 i nuclei familiari. Anche nell’ambito della secon-
da accoglienza il ruolo del tutor di percorso è centrale: si pone come facilitatore della 
relazione tra la comunità accogliente e la persona accolta, cercando di favorire la presa 
in carico complessiva dell’ospite da parte della comunità.  

L’emergenza Ucraina: un modello efficace contro l’alienazione

L’invasione dell’Ucraina da parte della Russia e il grave esodo di profughi che ne è 
seguito ha richiesto una risposta rapida e strutturata. Dal 30 marzo 2022, la Caritas di 
Roma ha attivato un programma di Accoglienza Diffusa specifico per i profughi ucraini, 
coinvolgendo 44 strutture tra parrocchie e istituti. Questa esperienza ha confermato 
quanto l’Accoglienza Diffusa sia preferibile rispetto ai grandi centri collettivi, spesso alie-
nanti e ostacolanti per il progetto di vita individuale. In un contesto di comunità, l’ospite 
smette di essere tale per essere scoperto nella sua individualità e nei suoi obiettivi.

I dati mostrano la complessità di questo tipo di accoglienza e le risposte multiple che 
ne sono seguite: su 188 persone, la maggioranza era costituita da nuclei madre-minori 
(111 persone) o nuclei con figli (47 persone). Particolarmente rilevante è stata la presenza 
di 85 minorenni, molti dei quali in età scolare (33 per la primaria e 36 per la secondaria), 
tutti inseriti nelle scuole italiane grazie al lavoro di comunità e ai tutor. 

26

SINGOLI

134 19 36

NUCLEI
FAMILIARI

PERSONE

PARROCCHIE ISTITUTI COMUNITÀ DI FAMIGLIE

COINVOLTI

ACCOLTE
IN SECONDA

ACCOGLIENZA

188
PERSONE
TOTALI ACCOLTE

NUCLEI
CON FIGLI

NUCLEI
MADRE-MINORI

MINORI

PRIMARIA

111
47

85

33

SECONDARIA

36
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La durata dell’accoglienza è stata variabile: sebbene molti abbiano lasciato le strutture 
dopo alcuni mesi. Questo modello ha dimostrato di essere il più efficace per rispondere 
a un’emergenza che richiedeva non solo alloggio, ma una vera e propria presa in carico 
collettiva.

Un unico progetto trasversale

Nel 2021 si è iniziato un lavoro di tessitura dei diversi filoni di Accoglienza Diffusa, rela-
tivi sia alle persone senza dimora che alle persone straniere che beneficiano di protezio-
ne internazionale. Ne è nata una équipe, trasversale alle aree, che prima ha elaborato un 
progetto unico di Accoglienza Diffusa e dall’autunno 2022 ha iniziato a lavorare insieme 
sulle linee individuate. La nuova équipe ha cercato di valorizzare il patrimonio di esperien-
za che ciascuno dei componenti aveva maturato precedentemente.

Gli obiettivi del progetto riguardano sia le persone ospitate che le comunità ospitanti, 
che la comunità civile. Questo richiede coinvolgimento da parte di ciascuno dei soggetti 
coinvolti. Le persone accolte camminano verso l’integrazione nel tessuto sociale e un’au-
tonomia il più possibile completa (anche lavorativa e abitativa). La comunità che ospita, 
stimolata dal gruppo più direttamente coinvolto nella relazione con le persone accolte, 
cresce tutta nella capacità di fare spazio e apprezzare le persone inizialmente estranee, 
con la partecipazione multiforme di tanti.  Anche la comunità civile del territorio è solleci-
tata a farsi accogliente nella scuola, nei servizi, nel riconoscimento dei diritti e dei doveri 
di tutte le persone con cui entra in contatto. Compartecipazione, prossimità e lavoro di 
équipe sono state le scelte metodologiche con cui abbiamo dato forma all’esperienza. I 
tempi dell’accoglienza sono quelli necessari a portare a termine gli obiettivi che ci si dà. 

OBIETTIVI DEL PROGETTO
 RIGUARDANO

PERSONE 
OSPITATE

COMUNITÀ
OSPITANTI

COMUNITÀ 
CIVILE

camminano verso
l’integrazione sociale

e l’autonomia
lavorativa e abitativa

il più possibile completa

cresce nella capacità
di fare spazio

e apprezzare le persone
inizialmente estranee,
con la partecipazione

multiforme di tanti

è accogliente nella scuola,
nei servizi, nel riconoscimento

dei diritti  e dei doveri
delle persone 

con cui entra in contatto

COMPARTECIPAZIONE

PROSSIMITÀ LAVORO DI ÉQUIPE
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Una pastorale esigente

UNA PASTORALE ESIGENTE
Il progetto di Accoglienza Diffusa vuole essere, prima di tutto, una scelta pastorale 

che interroga in profondità la Chiesa, il suo modo di abitare il territorio e di testimoniare il 
Vangelo nel tempo presente. 

Nel contesto urbano complesso e frammentato in cui viviamo, esso si presenta come 
un segno concreto di una Chiesa che non si limita a “fare per”, ma sceglie di “vivere con”, 
assumendo la fragilità come luogo teologico e pastorale.

Questo progetto può avere un valore che va oltre l’efficacia delle singole esperienze. È 
una forma concreta di conversione pastorale, perché sposta il baricentro dall’erogazione 
di servizi alla costruzione di relazioni, dalla delega alla corresponsabilità, dall’assistenza 
alla comunione.

In questo senso, il progetto restituisce alla carità il suo posto originario: non un settore 
tra gli altri, ma una dimensione costitutiva della vita ecclesiale.

L’accoglienza non è vissuta come un’attività aggiuntiva, ma come uno stile che attra-
versa la liturgia, la catechesi, la vita comunitaria. La comunità che accoglie non è solo 
quella che offre una casa, ma quella che si lascia trasformare dall’incontro, che accetta di 
rivedere linguaggi, priorità e abitudini pastorali. È una Chiesa che non teme di perdere 
sicurezza per guadagnare Vangelo.

Dal punto di vista del pensiero ecclesiale, Accoglienza Diffusa si colloca con chiarezza 
nel solco del Magistero recente: propone una Chiesa “in uscita”, come più volte richiama-
to da Papa Francesco, capace di abitare le periferie non come luoghi da evangelizzare 
dall’alto, ma come spazi di rivelazione.

L’accoglienza proposta non è paternalistica né assistenzialistica. È piuttosto una peda-
gogia evangelica, che richiama le parabole dell’ospitalità, della misericordia, della prossi-
mità: il Buon Samaritano, il Padre Misericordioso, la mensa condivisa. In questa prospet-
tiva, l’ospite non è mai solo destinatario di aiuto, ma soggetto di relazione, portatore di 
una storia che interpella e arricchisce la comunità. La carità è inseparabile dalla giustizia 
e dalla promozione della dignità umana. Accoglienza Diffusa traduce questo principio 
in una prassi pastorale che educa: all’incontro, alla responsabilità, alla reciprocità. Non 
offre soluzioni immediate a tutti i problemi, ma apre processi, genera cammini, restituisce 
futuro.

Per le comunità parrocchiali, il progetto rappresenta una grande opportunità di cresci-
ta, ma anche una sfida esigente. Accogliere in modo diffuso significa uscire da una pa-
storale centrata sui gruppi già coinvolti e interrogarsi su cosa significhi essere davvero 

L’accoglienza non è vissuta come un’attività aggiuntiva, ma come uno stile 
che attraversa la liturgia, la catechesi, la vita comunitaria. La comunità che 
accoglie non è solo quella che offre una casa, ma quella che si lascia tra-
sformare dall’incontro, che accetta di rivedere linguaggi, priorità e abitudini 
pastorali. È una Chiesa che non teme di perdere sicurezza per guadagnare 
Vangelo.
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Una pastorale esigente

comunità cristiana oggi. Accoglienza Diffusa ha dunque un peso pastorale rilevante per-
ché educa la comunità stessa. Aiuta a superare la delega, a vivere la corresponsabilità, a 
riconoscere che la carità non è compito di pochi, ma vocazione di tutti. In questo senso, 
il progetto non rafforza solo singole esperienze di ospitalità, ma contribuisce a generare 
una Chiesa più adulta, più consapevole, più evangelica.

Non si chiede alla Chiesa di fare di più, ma di es-
sere di più: essere casa, essere prossimità, essere 
segno credibile del Vangelo. È una proposta che 
non si misura solo nei numeri o nei risultati, ma nella 
qualità delle relazioni che genera e nella trasforma-
zione delle comunità che la assumono. Come ogni 
autentica scelta pastorale, non offre scorciatoie. 
Richiede tempo, discernimento, pazienza. Ma pro-
prio per questo si rivela feconda: perché là dove 
una comunità accetta di accogliere, scopre che il 
Vangelo non è solo annunciato, ma vissuto. E che, 
nell’incontro con l’altro, è la Chiesa stessa a essere 
continuamente accolta e rinnovata.

Accogliere in modo diffuso 
significa uscire da una pastorale centrata 

sui gruppi già coinvolti 
e interrogarsi su cosa significhi 

essere davvero comunità cristiana oggi.

Non si chiede
alla Chiesa

di fare di più, 
ma di essere 

di più:
essere casa, 

essere prossimità,
essere segno 

credibile 
del Vangelo.
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LA SOLIDARIETÀ CHE SI FA RETE
Il modello dell’Accoglienza Diffusa nella Diocesi di Roma non rappresenta semplice-

mente un programma di assistenza per persone in difficoltà, ma costituisce un vero e 
proprio ecosistema sociale complesso e dinamico, capace di trasformarsi nel tempo per 
rispondere alle sfide della marginalità e delle migrazioni. 

Un percorso decennale nel quale l'azione della Caritas e delle comunità parrocchiali 
è stata costantemente guidata dai quattro pilastri pedagogici e operativi fondamentali 
indicati da Papa Francesco: accogliere, proteggere, promuovere e integrare.

Per apprezzare l'impatto di questo modello, è essenziale osservare la scala dell'impe-
gno documentata nell'ultimo decennio. L'analisi quantitativa rivela una rete distribuita di 
piccole e medie strutture profondamente radicate nel tessuto comunitario. 

Complessivamente, il volume delle persone accolte racconta una storia di solidarietà 
capillare che ha toccato centinaia di vite. Il programma dell'Emergenza Freddo è stato  
realizzato in 248 esperienze, di cui 227 persone singole e 21 nuclei familiari. Questo ser-
vizio si configura come un'accoglienza stagionale a breve termine, con una forte concen-
trazione nei mesi invernali e una significativa presenza di cittadini italiani, il che lo distin-
gue dagli altri programmi quasi interamente rivolti a stranieri. 

La vulnerabilità di questa popolazione è estrema: i dati riportano casi di assistenza ri-
corrente e persino il tragico decesso di una persona durante l'accoglienza, sottolineando 
come il servizio non sia solo ospitalità, ma salvaguardia della vita.

Parallelamente, il programma di Seconda Accoglienza Rifugiati ha fornito supporto 
strutturato a 134 persone, di cui la stragrande maggioranza (115) all'interno di nuclei fami-
liari. Questo dato evidenzia la capacità della rete di sostenere la riunificazione e la stabi-
lità delle famiglie provenienti da contesti di conflitto come Afghanistan, Nigeria o Repub-
blica Democratica del Congo. A differenza dell'emergenza temporanea, qui i soggiorni 
si estendono spesso oltre l'anno o i due anni, riflettendo un approccio volto a costruire 
percorsi solidi di autonomia e integrazione lavorativa.

Nel caso dell’emergenza dei profughi ucraini, l’accoglienza è stata per 188 persone, la 
maggioranza era costituita da nuclei madre-minori (111 persone) o nuclei con figli (47 per-
sone). Particolarmente rilevante è stata la presenza di 85 minorenni. La rete si completa 
quando l'esperienza di accoglienza per l'Emergenza Freddo e la Seconda Accoglienza 
Rifugiati si uniscono in unico percorso di Accoglienza Diffusa per persone in situazioni 
di disagio socio-abitativo, senza dimora o straniere titolari di protezione internazionale e 
con l'Accoglienza in Famiglia.

Un’analisi fatta dai protagonisti

Al fine di valutare l'efficacia e l'impatto umano di questo decennio, sono stati organiz-
zati tre focus group che hanno coinvolto le diverse anime del progetto: i parroci, i tutor 
e le comunità dei volontari. Queste sessioni non sono state semplici interviste, ma sono 
state strutturate attorno alle quattro parole chiave — accogliere, proteggere, promuovere 
e integrare — per ottenere una percezione profonda e sfaccettata dell'esperienza vissu-

APPROFONDIMENTO
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ta tra il 2015 e il 2025. Attraverso questo metodo, è emerso un quadro che va oltre il dato 
statistico, illuminando la dimensione relazionale e le sfide sistemiche dell'accoglienza.

L’analisi completa dei focus group è disponibile online seguendo il link riportato in fon-
do alla rivista.

I tutor come artigiani di un nuovo paradigma

Dal punto di vista tecnico degli operatori, l'Accoglienza Diffusa rappresenta un ribal-
tamento radicale della logica dell’accoglienza in emergenza, spesso fatta in grandi centri 
collettivi, curando in modo particolare gli aspetti della relazione. 

Per i tutor, il verbo accogliere significa anzitutto un'apertura fisica e mentale che pri-
vilegia la condivisione rispetto alla mera prestazione assistenziale. Proteggere viene in-
terpretato come un processo di empowerment: non si tratta solo di tutela legale, ma di 
insegnare all'ospite a difendere i propri diritti, a navigare nella burocrazia lavorativa e a 
gestire autonomamente le necessità quotidiane, come l'apertura di un conto in banca. La 
promozione umana passa invece attraverso lo strumento del "Patto di Accoglienza", che 
responsabilizza la persona rendendola protagonista attiva del proprio percorso e aiu-
tandola a riscoprire risorse interiori spesso sopite dai traumi. L'integrazione è infine vista 
come la naturale conseguenza di questa vicinanza, capace di creare legami che durano 
ben oltre la fine formale del progetto.

Gli operatori sono tuttavia molto lucidi nel denunciare le criticità sistemiche, prima fra 
tutte la "variabile parroco": se il sacerdote alla guida di una comunità cambia, spesso il 
progetto rischia la chiusura, disperdendo un patrimonio di esperienza e volontariato. 

Vi è inoltre la preoccupazione per l'invecchiamento dei volontari, molti dei quali sono 
gli stessi del 2015 e faticano a trovare un ricambio generazionale. Ma il punto più critico 
riguarda il fatto che, nonostante i dieci anni trascorsi, l'Accoglienza Diffusa sia ancora 
trattata come un progetto "sperimentale" e non come un servizio strutturato. 

La prospettiva dei parroci: tra paternità e responsabilità

Per i parroci, il focus si sposta sulla gestione della comunità e sulla responsabilità 
pastorale. Accogliere ha significato rispondere concretamente all'appello del Papa, adat-
tando le strutture parrocchiali per ricavare appartamenti e coinvolgendo la comunità non 
solo negli spazi, ma anche nell'affetto e nel supporto economico. 

La protezione, in questo contesto, è stata una battaglia quotidiana contro la burocra-
zia: «senza residenza e carta d'identità una persona non è "niente", privata dell'accesso 
al medico e con difficoltà ad inserire i bambini a scuola». 

«senza residenza e carta d’identità
una persona non è “niente”, 

privata dell’accesso al medico
e con difficoltà ad inserire i bambini a scuola»

APPROFONDIMENTO
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Promuovere l'uomo ha significato cercare lavoro e soluzioni abitative stabili, aiutando 
in alcuni casi ad acquistare la casa contribuendo con donazioni ai risparmi della famiglia 
accolta. L'integrazione, infine, ha trovato nei bambini il motore più potente: attraverso la 
scuola, il calcio e il catechismo, i piccoli sono diventati dei "megafoni" che hanno trascina-
to le intere famiglie nel tessuto del quartiere, normalizzando la loro presenza e rendendo 
orgogliosa la comunità.

Tuttavia, emergono riflessioni oneste sui limiti del progetto, come lo squilibrio tra le 
immense energie investite per una singola famiglia e l'aiuto ordinario rivolto alle tante altre 
povertà della parrocchia. 

Vi è anche la consapevolezza che il tempo del progetto è spesso insufficiente per 
raggiungere una vera autonomia, specialmente per le madri sole.

Il cuore dei volontari: coltivare nella vicinanza

I volontari descrivono l'accoglienza come un viaggio emotivo che parte dall'entusia-
smo iniziale e attraversa la paura di essere inadeguati di fronte a storie umane comples-
se. Proteggere significa per loro non solo offrire sostegno pratico e sanitario, ma anche 
imparare a tutelare i volontari dalle proprie aspettative di sentirsi "salvatori", per liberare 
sia loro stessi che la persona accolta da pesi inutili. 

La promozione si manifesta nell'osservare la "fioritura" di chi, arrivato con gli "occhi 
bassi" e lo sconcerto nel cuore, riesce a rimettersi in piedi e a scoprire risorse interiori 
inaspettate. 

L'integrazione è un processo lento ma visibile, più rapido per i bambini e più complesso 
per gli adulti, che però spesso tornano anni dopo per ringraziare, mostrare le foto dei figli 
nati in Italia o raccontare di aver comprato casa con un mutuo. 

Per i volontari, il loro ruolo è simile a quello di un giardiniere che nutre e protegge una 
pianta delicata, non per tenerla per sempre in un vaso, ma per vederla mettere radici forti 
e diventare abbastanza robusta da crescere autonomamente in un campo più vasto.

Accoglienza Diffusa dimostra che l'integrazione non è un processo automatico, ma un 
processo di cura che richiede preparazione, tutoraggio e una solida base comunitaria. Il 
sistema non si limita a gestire le crisi, ma investe attivamente nella costruzione dell'auto-
nomia sociale. 

Per i volontari, il loro ruolo è simile a quello di un giardiniere
che nutre e protegge una pianta delicata,

non per tenerla per sempre in un vaso,
ma per vederla mettere radici forti

e diventare abbastanza robusta
da crescere autonomamente in un campo più vasto.
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Accompagnare senza sostituirsi
Il mio percorso da tutor è iniziato tre anni fa, ho imparato grazie al sup-

porto e gli insegnamenti delle colleghe, delle comunità ospitanti ma so-
prattutto dei beneficiari accolti nel servizio del Cas Diffuso, accoglienza per 
richiedenti asilo, reso possibile dalle disponibilità alloggiative offerte da 
parrocchie e istituti religiosi.

Questo lavoro è una palestra di cittadinanza, ho imparato a rispettare i 
tempi altrui e le capacità di ognuno, valorizzando le potenzialità, cercando 
di andare oltre una logica assistenzialistica.

Tecnicamente il lavoro consiste in attività di orientamento e accompa-
gnamento sul territorio e all’attivazione dei servizi di base: assistenza sani-
taria, assistenza legale, iscrizione scolastica per lo studio della lingua italia-
na, etc.; anche il monitoraggio del rispetto delle condizioni di accoglienza.

Per me il ruolo del tutor indica la via, non perché è più bravo ma perché 
già ha esperienza, non può rimuovere le difficoltà ma ha la capacità di ac-
compagnare e sostenere, senza sostituirsi.

Ho la possibilità di vedere quello che c’è di buono ancora nel mondo, in 
un sistema globale di individualismo e di escalation di violenza. Assisto da 
anni a percorsi di inclusione che nascono dalla messa a disposizione non 
solo di un alloggio ma di riconoscimento dell’altro, proprio per la persona 
che è.

Il mio lavoro mi dà la possibilità di portare la testimonianza.
Nonostante le difficoltà, le cadute durante il percorso, questo lavoro ha 

reso possibile vedere il vero lieto fine, sempre diverso come quello della 
vita delle persone.

Chiara Bonini

Capire la complessità
La comunità di San Fulgenzio ha raccolto l’invito di Papa Francesco ad 

aprire le porte a famiglie in condizioni di disagio, partecipando sin dal 2015 
al progetto di ospitalità diffusa della Caritas. Nei locali della parrocchia 
sono state realizzate due case di accoglienza, in cui ad oggi sono state 
ospitate sette famiglie accompagnandole verso l’autonomia economica, 
supportandole nella ricerca di un lavoro e di un alloggio, promuovendone 
l’inclusione sociale, alimentando una rete di relazioni interpersonali con le 
altre famiglie della comunità.

Nell’ambito di questo progetto i volontari di San Fulgenzio si dedicano 
ad un’ampia gamma di attività. In primo luogo, collaborano alla sistemazio-
ne dei locali, provvedendo alla progettazione degli spazi dedicati all’acco-
glienza, al reperimento e alla disposizione di mobili, stoviglie e biancheria, 
alla pulizia prima e dopo ciascuna esperienza di ospitalità. In secondo luo-
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go, supportano le famiglie negli impegni della vita quotidiana, attivandosi 
per l’inserimento scolastico dei piccoli, affiancando gli ospiti nella relazione 
con le istituzioni, fornendo sostegno nell’apprendimento della lingua, nel 
conseguimento della patente, nella ricerca del lavoro, contribuendo alle at-
tività di cura dei bambini al fine di agevolare la conciliazione con gli impegni 
dei genitori. 

In terzo luogo, organizzano momenti di convivialità, quali feste per il pat-
to di accoglienza, pranzi condivisi, compleanni, per favorire lo scambio e 
l’incontro con le famiglie della comunità. Infine, nella fase conclusiva delle 
esperienze di ospitalità, collaborano attivamente alla ricerca di un nuovo 
alloggio e all’organizzazione del trasloco.

Ho da subito aderito al progetto poiché ero alla ricerca di un’occasione di 
servizio per mettermi in gioco personalmente essendo per carattere meno 
incline alla spiritualità speculativa: ha rappresentato un’occasione preziosa 
di arricchimento sia sul piano della crescita individuale che su quello delle 
relazioni con la comunità. 

Mi ha forzato a vincere alcune ritrosie caratteriali, coinvolgendomi in pri-
ma persona, anche emotivamente, nelle attività di accoglienza. Mi ha inse-
gnato a mettermi nei panni di chi avevo di fronte e a farlo senza giudicare, 
perché né le cause e né le soluzioni dei problemi sono semplici come ci fa 
comodo pensare. Mi ha aperto gli occhi su quanto la burocrazia italiana 
possa essere respingente e disumanizzante, soprattutto nei confronti degli 
immigrati, che andrebbero invece considerati come una risorsa in un paese 
in tracollo demografico come il nostro. Mi ha fatto viaggiare con la testa 
verso nuovi mondi, perché ha alimentato in me la curiosità e il piacere di co-
noscere, di leggere, di capire, di “assaporare” - anche in senso letterale - le 
culture con cui sono entrata in contatto. Mi ha anche posto a confronto con 
il dolore e con l’impotenza che questo suscita soprattutto quando a soffrire 
sono i più piccoli. 

Sul piano delle relazioni ho vissuto l’Accoglienza Diffusa con la sensa-
zione netta di essere parte di una squadra, di un gruppo animato da un 
obiettivo comune. I percorsi non sono stati semplici né lineari: momenti di 
gioia, di slancio e passi in avanti importanti si sono spesso alternati a fasi 
di stanchezza, di sconforto, di fallimento. Ma la condivisione con gli altri 
volontari e con i tutor della Caritas ha sempre rappresentato un punto di 
forza. Il confronto fra i rispettivi punti di vista è stata la base per ripartire 
ogni volta con spirito costruttivo e con nuova energia. Sono convinta che la 
dimensione collettiva sia il tesoro più grande di questo cammino: accoglie-
re ci consente di entrare in contatto con l’altro e al tempo stesso di cono-
scerci e di costruire ponti fra di noi.

Giovanna Messina
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L’essere umano non può vivere senza relazioni
Ho conosciuto il servizio di Accoglienza Diffusa della Caritas poco prima 

di lasciare la comunità Incontro ad Amelia, in Umbria dove ero entrato nel 
2019 per terminare il programma nel 2022. Con precedenti penali, un sac-
co di storie, ho detto: «Io voglio svoltare, voglio cambiare vita, voglio uscire 
da tutto quanto». Però non avevo tante strade perché io ero un ex tossico-
dipendente, cocainomane, con precedenti penali. 

Prima di uscire dalla comunità ho fatto dei colloqui alla Caritas e poi 
sono stato inserito presso una parrocchia, dove ho fatto anche volontariato 
insieme ai volontari che stavano lì. È nata un'amicizia, è nato un rapporto 
che ancora oggi manteniamo. E quindi piano piano, sono riuscito a rendermi 
autonomo, oggi ho un appartamento a Primavalle. 

A 10 anni ho cominciato a stare in strada, ho iniziato con la droga e l’al-
col, quando ero in carcere anche lì ero bello sbroccato, facevo un uso ecces-
sivo di cocaina, l'ho fatto per 42 anni, quindi non è un giorno. Dopo quasi 
due anni di accoglienza in parrocchia grazie ai rapporti recuperati con la mia 
famiglia di origine sono riuscito a trovare un appartamento. Anche dopo 
l’uscita dalla parrocchia il servizio di Accoglienza Diffusa ha continuato a 
seguirmi, a tutt’oggi continuo i miei colloqui con la psicologa dell’équipe; 
incontro il tutor che mi ha accompagnato, inoltre sono stato inserito in atti-
vità promosse da Caritas Art, come il corso di pittura e il volontariato nella 
parrocchia dove abito.

L'essere umano non può vivere così, solo, inerme, in erba, senza niente 
da fare; le alternative altrimenti tornerebbero ad essere le pasticche, l'alcol, 
la cocaina... 

Quando sono stato accolto presso la parrocchia di San Giulio ho perce-
pito un'accoglienza positiva, di persone sane, giuste. E quindi da lì in poi 
è nato pure il rapporto con loro, ci sentiamo, ci vediamo, stiamo insieme, 
andiamo a mangiare una pizza.

L’Accoglienza Diffusa per me ha significato ripartire. Ripartire da capo, 
reintegrarmi, inserirmi, rinascere in una società che non conoscevo. 

Fabio
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Quando avere un tetto non basta

QUANDO AVERE UN TETTO NON BASTA
A Roma la questione della casa è diventata uno dei principali fattori di impoverimento 

e di disuguaglianza sociale. Non riguarda più soltanto le persone senza dimora o chi vive 
in condizioni di emergenza estrema, ma coinvolge una platea sempre più ampia di citta-
dini che, pur avendo un lavoro o una fonte di reddito, non riescono a sostenere i costi 
dell’abitare. 

La povertà abitativa si configura sempre più come una condizione strutturale, capace 
di incidere profondamente sulla qualità della vita, sulle relazioni sociali e sulla possibilità 
stessa di costruire progetti di futuro.

I dati più recenti1 sulla grave deprivazione abitativa restituiscono un quadro preoccu-
pante. A Roma il 6,9% della popolazione vive in abitazioni sovraffollate, prive di servizi 
essenziali o con gravi problemi strutturali, una quota superiore alla media nazionale, fer-
ma al 5,8%. A questo si aggiunge il peso economico della casa: l’8,4% delle persone vive 
in famiglie in cui il costo complessivo dell’abitazione supera il 40% del reddito familiare 
netto, contro una media italiana del 5,7%. Un indicatore che segnala come l’abitare, da 
bisogno primario, si sia trasformato per molti in una causa diretta di impoverimento.

Secondo una ricerca realizzata nel marzo 2025 dall’Università Sapienza di Roma per 
Roma Capitale, circa 114.000 nuclei familiari si trovano in una condizione di fragilità abita-
tiva, esposti al rischio di grave disagio. All’interno di questo bacino, 22.000 famiglie vivo-
no in situazioni di emergenza conclamata. Tutto ciò avviene in presenza di un paradosso 
evidente: tra 160.000 e 200.000 appartamenti privati risultano vuoti e inutilizzati, mentre 
il bisogno abitativo continua a crescere.

1   “La città di cristallo. Un punto di vista”, Rapporto 2025, Caritas diocesana di Roma https://tinyurl.com/bd2kbvav 

La povertà abitativa si configura sempre più come una condizione struttu-
rale, capace di incidere profondamente sulla qualità della vita, sulle relazioni 
sociali e sulla possibilità stessa di costruire progetti di futuro.

LOREM IPSUM

ROMA

NUCLEI FAMILIARI SI TROVANO IN UNA CONDIZIONE DI FRAGILITÀ ABITATIVA

FAMIGLIE VIVONO IN SITUAZIONI DI EMERGENZA CONCLAMATA

114.000 

22.000

 APPARTAMENTI PRIVATI RISULTANO VUOTI E INUTILIZZATI

TRA 160.000 E 200.000
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Quando avere un tetto non basta

Le difficoltà emergono con forza anche sul fronte dell’edilizia residenziale pubblica. A 
giugno 2025 risultavano 16.346 le famiglie in attesa di un alloggio pubblico, oltre 7.000 
delle quali inserite in graduatoria da più di dieci anni. Un’attesa prolungata che spesso 
costringe a soluzioni precarie: oltre 2.500 persone vivono in alloggi occupati senza titolo 
e 22.162 persone senzatetto e senza dimora sono state censite dall’Istat nell’area metro-
politana di Roma.

Il tema degli sfratti resta uno degli indicatori più evidenti della fragilità abitativa. Solo 
nel 2024 sono state emesse 5.286 ordinanze di sfratto, mentre dal 2017 il numero com-
plessivo ha superato quota 40.000. Accanto alle morosità incolpevoli, cresce il numero 
degli sfratti per finita locazione, spesso legati alla riconversione degli immobili verso for-
me di affitto breve.

A rendere le cose ancora più complesse sono le distorsioni del mercato immobiliare. 
Gli studenti universitari fuori sede, circa 70.000, si confrontano con un’offerta pubblica 
estremamente limitata: appena 2.439 posti messi a disposizione dall’Ente regionale per 
il diritto allo studio. Una sproporzione che alimenta il ricorso al mercato privato, spesso a 
costi proibitivi. Il tutto in un contesto che vede l’espansione incontrollata degli affitti brevi, 
in modo particolare in ambito turistico, sta modificando in profondità il tessuto urbano, 
ben oltre il centro storico. In dieci anni il Municipio I ha perso il 38% dei residenti, oltre 
20.000 persone, mentre l’offerta online di bed and breakfast e case vacanza ha raggiun-
to quota 35.000 alloggi, senza considerare il mercato irregolare. La città si trasforma così 
in uno spazio sempre più orientato alla rendita, a scapito della residenzialità stabile.

In questo contesto, il peso dell’affitto sul bilancio familiare diventa un fattore decisivo 
di vulnerabilità. Anche a Roma avere un contratto regolare non garantisce stabilità: per 
molte famiglie il costo della casa assorbe risorse tali da comprimere spese fondamentali 
come salute, istruzione, alimentazione e mobilità. 

In questo scenario, le difficoltà risultano ancora più marcate per le famiglie straniere  
che incontrano un vero e proprio deficit di fiducia nell’accesso al mercato degli affitti: 
anche in presenza di redditi regolari e talvolta consistenti, la ricerca di un alloggio si rivela 
spesso impraticabile e solo il passaparola all’interno di reti personali e comunitarie con-
sente, con estrema fatica, di individuare rare opportunità abitative.

La povertà abitativa non è quindi solo mancanza di un tetto, ma una condizione che 
limita diritti, opportunità e qualità della vita, diventando uno dei tratti distintivi delle disu-
guaglianze urbane contemporanee.

La povertà abitativa non è quindi solo mancanza di un tetto, ma una con-
dizione che limita diritti, opportunità e qualità della vita, diventando uno dei 
tratti distintivi delle disuguaglianze urbane contemporanee.
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Cosa puoi fare tu?

COSA PUOI FARE TU?
Forse leggendo di Accoglienza Diffusa ti sarai chiesto cosa puoi fare tu. Oppure se 

questo progetto può aiutarti in un momento di difficoltà. 
La risposta alle tue domande non è una lista di cose da fare, ma una scelta di postura: 

decidere se restare spettatore o entrare in un cammino che coinvolge persone, storie e 
comunità.

Puoi fare una cosa semplice e profonda: metterti in relazione. Accoglienza Diffusa 
nasce da qui. Non dall’idea che qualcuno abbia tutto e qualcun altro nulla, ma dalla con-
sapevolezza che tutti siamo poveri in qualcosa. Poveri di tempo, di fiducia, di legami, di 
futuro, di senso, di casa. Forse di relazioni significative, forse di Dio. 

Tutti siamo poveri davvero: è questa povertà condivisa che rende possibile la recipro-
cità.

Dentro il progetto, non sei chiamato a “salvare” nessuno, ma invitato a camminare in-
sieme ad altri, come persona tra persone. 

Se accogli, scopri che l’incontro cambia anche te: il tuo sguardo, le tue priorità, il tuo 
modo di abitare la comunità. Se sei accolto, scopri che non sei definito dalla tua fragilità, 
ma puoi metterti in cammino nella tua capacità di partecipare, di scegliere, di crescere.

Accoglienza Diffusa è un progetto che promuove comunità proprio perché coinvolge 
il tu di ciascuno: famiglie, parrocchie, singole persone che mettono in comune ciò che 
sono e ciò che hanno. Ciò che non sono e ciò che non hanno. Non chiede perfezione, ma 
disponibilità. Non chiede soluzioni, ma presenza.

Forse, leggendo, ti accorgi che ciò che cerchi non è solo fare qualcosa per gli altri, ma 
trovare un luogo in cui sentirti parte, una comunità in cui non devi dimostrare nulla, ma 
puoi condividere il cammino. Anche questo è accoglienza.

Allora la domanda resta aperta, ed è per te: cosa puoi fare tu?
Forse la risposta è più semplice di quanto pensi.

Appartieni a una
COMUNITÀ
PARROCCHIALE

?
Possiamo conoscerci e capire insieme 
in che modo la Comunità può offrire un’accoglienza.

Possiamo fare un percorso con chi intende coinvolgersi 
e preparare il terreno per un’accoglienza
in modo che possa dare buoni frutti.

Possiamo capire se gli spazi
che la Parrocchia può mettere a disposizione 
sono adeguati.

Possiamo accompagnarvi costantemente prima,
durante e dopo un’accoglienza.
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Cosa puoi fare tu?

Appartieni a una
COMUNITÀ
RELIGIOSA

?
Possiamo conoscerci e capire insieme
in che modo la Congregazione
può offrire un’accoglienza.

Possiamo preparare l’accoglienza
e confrontarci sulle modalità.

Possiamo capire se gli spazi
che la Comunità può mettere a disposizione
sono adeguati.

Possiamo valutare se sia utile coinvolgere altre realtà
presenti nel territorio.

Possiamo accompagnarvi costantemente prima,
durante e dopo un’accoglienza.

Sei membro
di una
FAMIGLIA

?
Possiamo venire a trovarvi così da capire insieme
come potete offrire la vostra disponibilità.
Non è detto che l’accoglienza
debba per forza concretizzarsi
all’interno di casa vostra.

Possiamo fare un percorso insieme
e preparare il terreno per un’accoglienza.

Possiamo cercare insieme di coinvolgere altre persone,
famiglie o realtà del territorio.

Possiamo accompagnarvi costantemente prima,
durante e dopo l’accoglienza.

PROGETTO DI ACCOGLIENZA DIFFUSA
Tel. 06.88815.130 • email: accoglienza.diffusa@caritasroma.it
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Nel sito  www.caritasroma.it
è disponibile altro materiale di approfondimento
sul programma di ACCOGLIENZA DIFFUSA:

statistiche dettagliate,
nota metodologica delle varie ricerche e dei focus group,
una valutazione di impatto sociale e pastorale dell’attività svolta.

NOTA METODOLOGICA
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L’ACCOGLIENZA 
CHE TRASFORMA
DIECI ANNI DI RETI, COMUNITÀ
E PROMOZIONI

www.caritasroma.it

@caritasroma


